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PERSONAGGI 

■ 



PIMMALIOltE 
il Siffior Giovanni David 

m 

GAULTEA ' 
la Signora Carolina Pappini 



La scena rappresenta il lavoratojo d'uno scultore . 
Veggoosi sparti qaa e U dei grappi , de* trassi di 
marmo y delle statae abbossate ec. Yerao il fondo 
▼i è una statua coperta da nn padiglione gajo e 
leggiadro I adornato di fiaugic^ di ghirlande ce* 
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La Sinfonia precede ài pochi minati 1* alzar 

del sipario. 

I 

Fimmalione sedato ed appoggiato sopra il gonuM 
si ya atteggiando a gaisa d* nomo inquieto e nM- 
lanooiiieo. Si alia rìsolnto^ prende i suoi stmmeiH 

ti, c tratto tratto con lo scalpello rilecca gli ab-, 
bozzi . Si allontana da essi , e li guarda con %ÌSX^ 
aione ed aTrilimento* 

h che spinto , ue vita 
Pili dam non poss' io . 
Doye sei, genio mioi 
Che mai sei divenuto, 
Misero mio talento I 
Id te tutto è già spento 
Quel foco^ auimator , eh' opre immortali 
Faeea sortir nn dì ... . Itene al snolo 
Voi strumenti non più della mia^gloriai 
Ma del mio disonor. Lascia tu pure^ 
Avvilito scalpello. 

Questa mano volgar; non sci più ciucilo. 

II 

Getta con dispregio i suoi strumenti , passeggia agita- 
to , si ferma y a come a fona si rivolge verso il 
fondo da coi tosto ritira lo sguardo , cadendo in 

una profonda meditazione . 

Ah che divenni io mai I . . . T opre ammirande ^ 
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Che A Tiro altera rilucend in iena 
BrìUano ttoto , son pcgli occhi miei ^• 
Indifferenti oggetti I 
E. sii» i dolci affetti 
Di tenera amistà, si cari nn tempo 
A quest' anima mia , or pib non sono 
Per lo stnpido cor , che lenti moti 
D' utf alma, a cui son qncsti affcttt ignoti. 

lU 

Siede guardando le itetae e i grappi , che gli 

slanno d' intorno . 

Voi che intorno a me vi sUtc , 
Cari oggetti lusinghieri , 
Deh voi fate 
1 miei pensieri 
Un istante tranquillar . 
S»aUa con impelo aggirandosi per la 3cena 

•mapioso • 
Ah che in vano al mio tormento 
Spero in voi trovar conforto; 
Dall' affanno piii mi senio. 
Dall'ardore trasportar. 
Si ferma, e si rivolge con grande entumsmo 

al padiglione. 

Sol colei 

Quest' occhi miei 

Può (}uest' alma consolar . 
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Si accMia al padiglione y poi ai aUontana^ 

poi dice: ' 

Bfft... cdarlal E perchè 1 Qiud io ne traggo 
.Util , piacer I Perchè nascondo in quelU 
Dell' opre mie la piU perfetta je belle 1 
Scopni i : forse in lei 
IlaTTÌvar si potranno i spirti miei • 

• V 

S' indiiizia per alzar la oortinaj aliate y la 
V laKia cadm tpaTeAlato. 

Quel improvTiao io tento 

Insolito tremor I . . , Folle cli'i^ sono 1 

E piii non mi rammento » 

Che là nascosto sia 

Uo lavoro di pietra ^ un'opra miai 

VI 

Con mano tremante rìioma al padiglione per 
alaar la cortina. 

Incerto . . . dubbioso . . 
Mirarla yorrei • . • 
Scopre la tutba di Galatea, che ti vede posta 
•opra ^nn picefoìo piedistallo sostenuto da al* 
cuui scaglioni di marmo semicircolari. 

Il ^ume tu sei 
Di questo mio eor. 
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Gonumpk con gran tniporto k ftatnai h 
prttio a proilrarai e at trattiana. 

PimmalioDe, che fai! dove ti lasci ' 
Da un forsennato ardore 
Misero , trasportar ! Venere stessa 

A te cede in beltà! Non fe Natura, 

Non fè giammai cosi gentil lavoro • 

Se in lei me stesso adoro, 

Numi , non Lo ragion ! . Ma ... di tue grazie 

Quelle gelose vesti 

Tolgono al guardo mio..*, nulla sia ascoso 

Quanto in te di vezzoso 
Può r arte discoprir . 

YII 

Riprende il martello e lo scalpello ; si avanza len- 
tamente^ sale con c:>itanza i gradini della sta- 
tua^ eh' egli mostra di non aver coraggio di 
toccare, ioalmenle alzando il martello rimane 
alquanto sospeso • 

Qual forza ignota 

Or questo ferro arresta! 

rion è pietra cptesta, 

Cli egli c presso a colpir I Eh timor vano ; 

T accingi air opra , e nou tremar , mia mano . 

% ■ 



Uiyiiized by Google 



VUI 

S' incoi aggiscc e prcscnia lo scalpello, ma 80r- 
.preso e ipavenUto lo lascia cadere cod un al- 
to |frì4o • 
Ah che veggo I Gel 1 che sento 1 
Qual portento! Eterui DciI 
Discende tutto tremaote. 

Quelle membra ai colpi mei 
Vidi tutte palpitar. 
Lo stupore ... lo spavento • • • 
Mi h il sangue... il cor gehr. 

Dopo lunga pausa si ferma a coolemplar di 
nuovo la statua. 

Stolto 1 che mai volevi 

Acci-escerle , abbellir , se il sol difetto 

Di qaell' opra è V aver tutto perfetto • 

Dopo noa breve pania ^ rivolgendeii con tene» 
rena alla statua. 

Uno spirto vitale 

Sol ti manca nel sen. 

X 

Sia no momento in silensio, poi ripiglia con 
maggior tnsporto. 

Oh come bella, 

numi , seria ^eli' alma , 

Che per voi «piesta salma 
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XI 

Tiene fiiso lo ignudo sopra la statua con «a 
lanpiora espressivo, poi rìtoniattdo a aedttre 
dice con Toco Interrotta • 

E di quai voti 
M* oso stolto Qodrir I 

XII 

Cade in grande oppressione , « vi rimane 
qualche tempo. 
Ecco r oggetto 
Per cui rìtrar non posso 
Da qaesii luoghi il piè !. . D'un masso informe... 
Per mia man dirozzato .... 
Esanime .... Insensato I 

Ritorna entro te stesso , 

Togli al tuo core oppresso . 

li* esca faul di così indegno ardore , 

Sommetti aiiiae alla ragiuii T errore . 

XIII 

Procara di calmarsi y e non vi riesce -, si accosta 
alla starna, poi si allontana $ tien^ gli occhi 
fissi sopra di quella, e dice con minor calo- 
re, ma sempre con egual passione. 

Ab qual luce 1 . . . qual foco 

Scintillar d'improvviso , 

Veggo su qaeì bel viso 1 
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Come quel dolce raggio 

Dì celeste fulgor, che io lei risplende 

Rapido sul mio cor» nnmi, diteeode I 

Ah perchè non poss' io 

Darti quest' alma in sen , beli' idol mio I • • ^ 

Ma s' io mi fossi in lei » 

Mirarla non potrei. 

Vagheggiarla, adorar... Ah vi?a, e spiri 
Ahr^alma nel suo aenot 

Onde felice appieno 
Trovi questo mio core 
Chi renda a lui per tanto amor , amore . 
Bel nume, che adoro. 

Tu .verri di speme 

Un dolce ristoro 

In questo mio seii • 
Quel raggio amoroso j 

Pietoso mi dice : 

Contento, felice 

Vivrai col tuo ben . 

XIV 

Sta alcun poco in silenzio , conservando ncll'a- 
tione r eatofiatmo de' sentiiiieiiti espressi ; si 
' ap^ttggia alla tavola, poi sitde ricadando odia 
prina opprewiono. 
O trasporti crudeli ! 
O toimentose brame 




Ha 

D* un impossente amor 1 Pid non posa' io • »• 

"Noj più non posso , o INuiui , 
SopravTiYer a questo 
Terribile , funesto, 

Che mi divora e strugge , ardor interno . . . 
Ho nell' alma , nel cor tutto V inferno . 

XV 

Egli è nell* estremo ^ella disperazione . Vi rima- 
ne alquanto , poi 6Ì abbandona al dolore , c 
piangendo dice: 
Rumi etemi del ciel , questo eh' io Terso 
£ dagli occhi e dal cor dirotto pianto, 
Deh yi muoya a pietà. Madre d' Amore» 
D* un misero amator odi gli accenti , 
McD severa ti mostra ai miei lameuti . 

Dopo qiudche pàma stende le mani al 
cielo y e dice: 
Ciel pietoso, Cicl clemcutc, 
A lei dona i giorni miei : 
Se morir degg* io per lei» 
r^on mi laguo di morir . . • 

XVI 

Viene interrouo da una soare armonia , che fi 
ode air intorno della statua di Galatei. 

Qual disino concento I 
Qua! soave armonia 

Rapisce f alma mia!... Sì, sì, Nintendo, 
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Bella madre d^Amor, tu sei, ta sci, 
Che pietosa ti mostri ai piaati miei. 

D snono suddetto precede ed accompigna 
le seguenti parole: 

A uu dolce riposo 
Alfìoe pietoso 
Invitami . . . Amor . 
Che pace ! . . . che calma I . • 
Mi scende nell* alma . • • 
Mi sento nel cor . . . 
Cade leuUmente sopra uno de' massi ^ e vi resta 
alquanto , come preso da sopore • 

XVll 

S'alza, e s*indirixia con fretta alla statua. 
Galatea , do?e sei ? 

Vedendola auiniarsi, si allontana spaventato 

dicendo : 

Mattini , che veggo I 

Numi, che mai ravviso!.. 

Tinte ila di carne in viso 
Galatea , il mio tesoro !.. a poco « a poco 
Stende la mano !.. il piè L Negli occiù ha il foco I 
Povero Pimmalion I oon v' è pih speme » 
Hai la ragion smarriu , 

è più da sperar . • . deliro . • . fremo . • • 
Aggirandosi per la scena , si ritrova vicino a Ga- 
latea, si volge, e vedendola far alcuni mo- 
vimenti j^iìi decisi dice: 
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Ah questo è di mia tifa il punto esimo. - 

XVUI 

GALATEA 

Fa alcani passi con incertezza , goarda attorno 

di se medesima I c dice con óorpreia: 

lol 

XK 

r 

PmKAUOVK 
*Còn grande sorpresa dice» 

Io! 

Mettendo un ginòcchio a terra: 
Numi M cielo 1 
Tenere ! . • Galatea !.. 

XX 

GALATEÀ 

Si avansa Terso Pimmalione, ai fermai Io 
guarda attentamente^ e pei gli dice: 

Dì . . . che son io ? • 

piMMALioNE (tremante) 
Tu set V idolo mio . . • 
Cara . . . Tu l' opra sei 
Di mia man, del mio core , e degli Dei • 

6AUTIA 

Perchè tremi ? 

»IÌnfAU0M8 

Noi so. . 



Liyiii^cd by Google 




Google 



